Due vie per amare.
1. La vita se non è amore è fallimentare
Non penso che sia casuale la scelta di Papa Francesco nel proporre due Sinodi sulla Famiglia a cominciare da ottobre prossimo e dedicare un anno alla Vita Consacrata con inizio a novembre.  Si tratta di due stati di vita di cui la Chiesa non può fare a meno. Papa Bergoglio sa che sono ambedue in crisi e sfida la cultura dominante. Personalmente sono interessato per il servizio svolto a favore di queste realtà e ho pensato di cogliere le convergenze tra loro. 
San Giovanni Paolo II ha scritto: “L'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non s'incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente”
.Tutti conoscono l’attrazione tra persone umane come “amore”. Ma è possibile vivere diversamente l’amore in questo mondo. Si tratta di lasciare tutto per seguire il Signore. È anche questa una strada di amare ed essere amati. Quando noi, da cristiani, diciamo che la cosa più importante della vita è amare, forse dimentichiamo che c’è una cosa ancora più importante, che viene prima e costituisce il fondamento della capacità di amare: è l’essere amati. Prima del “dovere” di amare viene l’esperienza dell’essere amati gratuitamente dai genitori e da Dio, mistero di Trinità, che è mistero di relazione.  
Il matrimonio e la vita consacrata s’incontrano nell’amore trinitario che tutti precede: ”Icona della SS. Trinità” da cui tutti veniamo, da cui tutti attingiamo l’Amore, a cui tutti ritorniamo. L’uno e l’altra sono modalità chiamate a vivere l’Amore di Dio ed essere dono per gli altri. La sfida della cultura del nostro tempo individualista ed egoista è provocazione di Dio per un cambiamento. Vocazione al matrimonio e vocazione alla vita consacrata si illuminano e si sostengono a vicenda. Se camminano insieme, in docilità allo Spirito Santo, realizzano la comune meta della santità-amore. Nelle famiglie spesso c’è poca coscienza che il centro della vita coniugale e l’essenziale per esse è Dio. Questa certezza è la base di ogni cammino di vita cristiana ed è il dono più grande che la vita consacrata può offrire alle famiglie. 
È possibile una vita umana mettendo le persone prima delle cose, ogni cosa a servizio delle persone. Spesso la famiglia è condizionata dal fascino delle cose, trascurando la cura dell’interiorità. Si è assorbiti da esigenze materiali pressanti, quale il lavoro, la salute, il bilancio economico ecc. Cose giuste ma non determinanti nella ricerca di felicità. Il primo “ministero” di chi si sposa “in Cristo e nella Chiesa” riguarda l’“essere” prima del fare: è la qualità della relazione sponsale e del compito genitoriale che diventa un servizio importante, indispensabile nella comunità. Dare priorità alle relazioni familiari senza per questo essere assenti dalla vita liturgica, ecclesiale e sociale è testimonianza di amore. Sposarsi “in Cristo e nella Chiesa” vincola ad assumere con responsabilità l’impegno di far diventare il proprio amore un “bene comune”, un dono che trasforma la società.

Il senso della povertà dei consacrati sta nella cura dell’uomo, prima dei campi, dei palazzi, delle industrie; non ha da difendere nulla se non la dignità dell’uomo, spesso spogliato e defraudato dell’essenziale. Prioritaria nella vita cristiana è la dedizione per la giustizia e per il bene comune, l’attenzione e la condivisione con i poveri. La crisi spesso nelle famiglie è scatenata dal troppo lavoro, che conduce a trascurare i figli e la cura dell’amore coniugale. La voce di Papa Francesco tuona su questa deviazione della mentalità del nostro tempo, assorbita da accumulo di potere, ricchezza, divertimenti, fino a creare la “cultura dello scarto” con lo sfruttamento dei poveri, il rifiuto degli emigrati ed anziani ecc. Per l’umanità è importante vivere in comunione e d’essere testimoni del “noi” più che dell’”io” per rendersi conto della Presenza tra i credenti che celebrano e si comunicano della Eucarestia per essere “un cuor solo ed un’anima sola”.  
La comunità religiosa diventa così segno della vitalità del vivere in relazione, nel momento in cui abbandona il clima utilitaristico che la riduce ad essere un’organizzazione che fa prestazioni di servizi e sceglie invece di vivere come comunità in relazione ponendo al centro la fede in un Dio in relazione trinitaria. Papa Francesco è perentorio: “Annunziare il Vangelo con l’autenticità di vita, con la coerenza di vita. Ma in questo mondo a cui le ricchezze fanno tanto male, è necessario che noi preti, che noi suore, che tutti noi, siamo coerenti con la nostra povertà! Ma quando tu trovi che il primo interesse di una istituzione educativa o parrocchiale o qualsiasi è il denaro, questo non fa bene. Non fa bene! E’ una incoerenza! Dobbiamo essere coerenti, autentici”
. Diventa questo per le famiglie il segno della libertà dal dovere di possedere e l’indicazione della via evangelica della felicità, nonché provocazione a condividere i beni e a spogliarsi dal superfluo. 
2. “Consacrati e coniugati in reciprocità di doni per la missione”
Se è vero che l’identità di una persona dipende dai “tu” che incontra, è vero anche che le crisi di identità all’interno della vita religiosa e delle famiglie dipendono da una scarsità di confronti. L’alterità non serve per confonderci ma per capire meglio la nostra identità, il nostro ruolo all’intero della società e della chiesa a condizione che l’incontro tra la coppia e tra i consacrati sia la gioia di farsi dono. Nella diversità tra la vita consacrata e quella matrimoniale, abbiamo una grande ricchezza che ha bisogno di essere valorizzata. La primitiva comunità cristiana, più che sottolineare la differenza tra i suoi membri, evidenziava l’appartenenza comune, la comune fede in Cristo, la docilità allo Spirito Santo nel fare l’esperienza del Risorto, attraverso la corresponsabilità e la testimonianza. 

La verginità-consacrata non si comprende se riferita unicamente a sé come se fosse soltanto uno stato di perfezione individuale; essa svela la sua identità profonda solo se illuminata dal sole della Comunione: ha pertanto un costitutivo significato "nuziale". Ha fatto scalpore l’esortazione di Papa Francesco a novizie e seminaristi: “Per favore non siate “zitelle” e “zitelli”. Avanti!”
Così pure il sacramento del matrimonio non è un dono “privato” dato alla coppia soltanto per rafforzarla nell’amore e per sostenerla nella fedeltà a Dio. È un sacramento per la comunità e non soltanto per gli sposi; diventa un “bene comune” della Chiesa. 

La sponsalità consacrata e la coniugalità-sacramento sono due possibilità per il cristiano, due modalità di realizzare pienamente la comune vocazione all'amore, due forme di fecondità: spirituale l'una, fisica e spirituale l'altra. 
La scelta della verginità-consacrata è rinuncia alla "coniugalità", ma non alla "sponsalità". Ecco perché la verginità non va confusa con la condizione semplicemente celibataria; è una chiamata speciale all'Amore secondo Cristo, che rende il cuore più libero di amare Dio. Libero dai doveri dell'amore coniugale, il cuore vergine può sentirsi più disponibile all'amore gratuito dei fratelli. Coloro che la scelgono hanno pieno apprezzamento del matrimonio e la capacità di vivere bene la coniugalità-sacramento, se a questo stato di vita si fosse stati chiamati. Infatti, se, rispondendo ad un invito del Signore, i consacrati hanno rinunciato alla vita matrimoniale non è un atteggiamento di fuga o di svalutazione, ma solo per rispondere ad una elezione dello Spirito Santo. Come la verginità-consacrata contiene la chiamata alla coniugalità-sacramento, così la coniugalità-sacramento è, nel suo significato profondo, tensione a vivere la verginità del cuore. San Paolo afferma: “Il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano come se non possedessero; quelli che usano i beni, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo!”
 Di conseguenza, ai coniugi cristiani risulta fondamentale la testimonianza della verginità-consacrata per tendere, con entusiasmo, alla santità - che è perfezione nella carità - costitutiva della vocazione al matrimonio. La verginità ricorda agli sposi che devono vivere il matrimonio come un anticipo e una figura della comunione perfetta con Dio. Il "Tu" che ognuno cerca in definitiva è Dio: l'altro coniuge non può saziare il desiderio illimitato di amore; le vere nozze sono quelle con Dio, l’unione a Dio in maniera totale e appagante. Cos'è, in ultima analisi, la santità se non una vocazione a vivere con radicalità la "verginità secondo il Vangelo"? Ciascuna di queste chiamate sono destinate ad integrarsi perché provenienti dallo stesso Spirito e si avvantaggia e gioisce nel vedere l'altra lodata per la sua bellezza. Non ci possiamo permettere il lusso di lasciarle disunite e all'insegna della sufficienza o ancor peggio della indifferenza. Stabilire relazioni vere tra le due vocazioni significa anche avere la possibilità di comprendere meglio la propria identità in seno alla vita della Chiesa. Ancora molti sono gli sforzi necessari per la realizzazione viva e vera di questo confronto, ma se ci si lascia guidare dalla fede piena in Gesù e dalla sua Parola si sarà anche capaci di percepire e sperimentare la sua Resurrezione.  
Famiglia e vita consacrata hanno in comune l’amore trinitario e hanno bisogno l’uno dell’altro: i consacrati trovano nella famiglia l’affetto, il calore e la serenità, mentre la famiglia trova nei consacrati i valori della preghiera, della povertà, della fede in Dio. Il confronto tra questi stati di vita   può manifestarsi solo nel reciproco dono di conoscenze, esperienze e sostegno concreto, in cui la famiglia e il consacrato, portatori di esperienze e di condizione di vita diversa, possano ritrovare una risposta ai complessi problemi dell’attuale società e della vita della Chiesa del nostro tempo. 
Tocca a ciascuno nella condizione di vita in cui ci si trova rendere fruttuoso i due sinodi sulla famiglia e l’anno della vita consacrata, e la Grazia di Dio compirà il desiderio di papa Francesco.
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